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iulio Cesare Russo, nato a
Brindisi nel 1559, prese il nome

di Lorenzo quando si fece frate
cappuccino a Venezia, nel convento
della Giudecca. Compì gli studi
filosofici e teologici con ottimi
risultati, al punto che era in grado di
citare la Bibbia a memoria, anche in
ebraico e in greco. Si racconta che
perfino i rabbini lo invitavano a
dialogare sulla Sacra Scrittura nelle
loro sinagoghe, ed egli resterà per
tutta la vita un loro difensore,
soprattutto a Roma. Divenne un
predicatore molto stimato, sia in
Italia che all’estero. Nel 1599 fu
posto a guida dei missionari
cappuccini inviati in Germania per
volontà del Papa. Nel 1601 fu
nominato cappellano delle truppe
cattoliche in guerra contro i turchi

e si distinse per il coraggio e la
dedizione ai feriti nella battaglia di
Albareale, in Ungheria. Nel 1602 fu
eletto superiore generale dei
Cappuccini. Ed era così buono che
lo definirono «la consolazione dei
frati». Trascorso il triennio del suo
generalato, la Santa Sede lo impegnò
in continue missioni diplomatiche in
varie nazioni europee e gli stessi
governi chiedevano spesso la sua
mediazione. Riuscì tuttavia a non
abbandonare mai gli studi teologici,
componendo opere di notevole
valore. Morì il giorno in cui compiva
sessant’anni, a Lisbona, in casa del
governatore spagnolo presso il
quale era stato inviato in missione
diplomatica. La sua missione era già
stata osteggiata e Lorenzo era
riuscito a stento a sfuggire agli

agguati. Perciò, quando morì in
maniera così repentina, si sospettò
fosse stato avvelenato. Nel 1959
Giovanni XXIII (che si era
appassionato allo studio delle sue
opere) l’ha proclamato "Dottore
Apostolico".
Altri santi. Prassede (II sec.);
Simeone detto Salos ("il folle di
Dio") (VI sec.).
Letture. «Guai a coloro che
meditano l’iniquità e tramano il
male» (Mi 2,1-5); «Tu vedi l’affanno
e il dolore, li guardi e li prendi nelle
tue mani» (Sal 9); «Ecco il mio
servo, che io ho scelto» (Mt 12,14-
21).
Ambrosiano. Numeri 5, 11.14-28;
Salmo 96, 7-11.13; 1Corinzi 6, 12-20;
Giovanni 8, 1-11.
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Il Santo
del giorno

Il Dottore cappuccino
di Antonio Maria Sicari

Lorenzo
da Brindisi

Giochi Olimpici
vietati ai pigroniQuanto

Basta
di Umberto Folena ignore e signori, cominciano i Giochi Olimpici:

accomodatevi! Vi siete seduti? Siete ben sprofondati
nelle vostre poltrone, in attesa di seguire scatti, salti e
corse? Ecco, allora alzatevi e muovetevi. Muovetevi!
L’ordine – beh, l’invito caloroso... – viene dal rapporto
pubblicato nei giorni scorsi sulla rivista Lancet (vedi
Avvenire di giovedì scorso), frutto di una ricerca
condotta in 33 paesi di tutto il mondo. I toni sono
catastrofici: un terzo della popolazione adulta mondiale
non fa abbastanza movimento, la sedentarietà sarebbe
una vera e propria pandemia e ucciderebbe quanto il
fumo: 5,3 milioni di persone all’anno. Pedro Hallal, uno
dei ricercatori, punta il dito contro i pigroni: «La sfida
globale è chiara: rendere l’attività fisica una priorità della
sanità pubblica in tutto il mondo, per migliorare la salute
e ridurre il peso sociale (oltre a quello individuale, ndr)
della malattia». Un rapporto colpevolizzante... ma gli
autori sostengono che i rischi della carenza di moto
vanno detti forte e chiaro e per intero. Poltrona come
una boa, dunque, e tutti a girarci attorno. Op op op!
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LA STRAGE DI DENVER: L’ABISSO E NOI

Quando il Male
viene a farci visita

MARINA CORRADI

LA STRAGE DI UTOYA: COSA RESTA UN ANNO DOPO

Sull’isola insanguinata
l’eterna vittoria del Bene

MARCO POZZA

vevano fatto la coda per ore
per la prima notturna di The
Dark Knight Rises, gli

spettatori di Denver, Colorado.
C’erano padri cresciuti con i fumetti
di Batman, e figli venuti su con i
videogiochi dell’uomo pipistrello, il
miliardario che si trasforma in

giustiziere mascherato per combattere i cattivi. Ci si
può immaginare l’attesa dei ragazzini davanti al
cinema, a mezzanotte, eccitati. Forse quel biglietto da
cento dollari era un premio? «Papà, per la promozione
voglio vedere il nuovo film di Batman». E poi la Coca e
il pop corn, e la colonna sonora forte, assordante, da
epopea, da ultima battaglia. Qualcuno per qualche
istante ha creduto a una trovata pubblicitaria, e che
l’uomo entrato in sala vestito come Bane, il
supercattivo, il grande nemico di Batman, facesse
parte dello show. Maschera antigas e giubbotto
antiproiettile, lanciava fumogeni. Forse sul viso di
qualche ragazzino per un attimo si è acceso un sorriso
emozionato? Poi, lo sconosciuto ha sparato.
Guardando le facce, mirando a uno e a quello accanto
no, come obbedendo a una sua folle imperscrutabile
logica. Solo dopo lunghi sbigottiti secondi la gente ha
capito che non era un gioco, e ha cominciato a fuggire.
Dietro alla maschera, hanno trovato un ragazzo di 24
anni, incensurato. Quale delirio è silenziosamente
maturato in un ventenne all’apparenza come tanti? A
30 chilometri da Denver, a Columbine, 13 anni fa due
studenti uccisero 13 compagni di scuola e si

spararono. Pare una
follia che cova
sotterranea come un
sisma, e torna, e
uccide, nella medesima
terra. Ma questa volta
l’impressione è forse
ancora più profonda,

perché è come se la finzione, come se la maschera di
una saga dark fosse uscita dallo schermo;
improvvisamente reale, e feroce, davvero; e assassina,
davvero. Sembra un incubo la notte di Denver, di
quelli da cui ci si risveglia di soprassalto, e occorre
qualche istante per prendere le distanze dai propri
fantasmi interiori. Lo choc di Denver è nella
metamorfosi: di colpo il sogno, il virtuale si è fatto
reale.
E fa pensare, il fatto che l’epopea di Batman cominci,
nell’immaginazione dei suoi creatori, da un ragazzino
che assiste all’omicidio dei genitori all’uscita di un
cinema dove ha visto un film di Zorro (anch’egli un
giustiziere, buono, e però pure lui mascherato). Quel
dramma porta il personaggio Bruce Wayne a farsi
segretamente Batman, l’eroe in lotta perenne contro i
cattivi. Batman dunque è la storia di un ragazzo ferito
dal male che per tutta la vita, incatenato a un ricordo,
combatte il male con la sua forza: e coltiva
strenuamente il vigore fisico, per sconfiggere il nemico.
Un superuomo dai buoni intenti, ma in realtà così
impotente; giacché è coscienza non solo cristiana, ma
semplicemente realista, la consapevolezza che gli
uomini non riescono, con le loro sole forze, a liberarsi
dal male. Nella notte di Denver c’è così l’eco di una
atroce beffa: il male da maschera virtuale si fa carne e
ossa di un uomo, e spara – davvero; e uccide – davvero.
Restano a terra anche dei ragazzini, nell’urlo straziato
delle madri. Com’è stato possibile? Batman è un
soltanto un fumetto. Favola sottilmente ambigua però,
che vellica, nell’America del libero porto d’armi,
fantasie di onnipotenza, di una giustizia da semidei
che si impone con la forza; gioco al buio, incrocio di
fantasmi che in una mente malata l’altra notte hanno
preteso e imposto di farsi realtà. E lo sappiamo che
anche noi, in tanti almeno, siamo affascinati da storie
oscure, doppi volti, misteri, tanto che collettivamente,
quasi con spensierata innocenza li frequentiamo sullo
schermo. È un gioco, diciamo. Gioco però che trova
risonanza in qualcosa, dentro di noi, di profondo.
Nietzsche, il filosofo del superomismo, scrisse: quando
guardi l’abisso, l’abisso ti guarda. Forse è ciò che è
accaduto a un ragazzo troppo solo, troppo silenzioso
alla periferia di Denver, Colorado.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

All’improvviso l’incubo 
si materializza e il 
virtuale si muta in reale

na onesta presa di
coscienza e il punto di
partenza per un serio

sforzo di crescita del nostro
sistema scolastico: questo il
senso del rapporto Invalsi sulle
prove di italiano e matematica
che hanno coinvolto 2.800.000

studenti delle scuole di ogni ordine e grado. I
risultati non costituiscono una novità assoluta,
ma sono indicativi. Primo fra tutti, il netto
divario tra le grandi aree geografiche del nostro
Paese. Il rendimento del sistema scolastico del
Mezzogiorno appare nettamente distanziato già
rispetto a quello del Centro (in complesso
attestato sulla media italiana) e ancora di più a
quello del Nord (superiore a questa
media). E il divario è tanto più grande
quanto più si alza il livello degli studi.
Qui la distanza del rendimento delle
scuole del Sud rispetto alla media
nazionale supera i 12 punti per
l’italiano e gli 11 per la matematica. In
quest’ultima disciplina, il divario tra il
Veneto, che ha i migliori risultati, e la
Sardegna, che ha i peggiori, è di 35
punti! Ci sono, peraltro, alcune regioni
del Sud – precisamente la Puglia, la
Basilicata e l’Abruzzo – che hanno realizzato
sensibili miglioramenti, soprattutto nei livelli
d’istruzione più bassi, facendo registrare, a
questi livelli, risultati non difformi dalla media
nazionale. Il Rapporto prende atto che su queste
differenze pesano notevolmente fattori legati al
contesto socio–culturale entro cui le scuole si
trovano ad operare. A Palermo è un problema
ancora grave e insoluto il periodico assalto
vandalico a cui alcune scuole dei quartieri “a
rischio” sono periodicamente soggette,
probabilmente ad opera di alunni che
intendono così contestare immaginari torti
subìti o semplicemente riottosi nei confronti
dell’obbligo scolastico. Nelle regioni meridionali

ci sono istituti in cui il docente è chiamato, di
fatto, a svolgere un ruolo che appare molto più
vicino a quello dell’assistente sociale che non
dell’operatore culturale. Ne è una conferma la
rilevanza che ancora ha, al Sud, il fenomeno
della dispersione scolastica. Non dovunque allo
stesso modo, questo è chiaro. Il rapporto
sottolinea che una delle caratteristiche che
differenzia il Mezzogiorno rispetto al Nord (e in
parte anche al Centro) è l’assai maggiore
differenziazione tra i risultati delle scuole
presenti sullo stesso territorio. Il grado di
preparazione raggiunto dagli studenti di un
liceo classico del centro di Catania o di Napoli
non ha nulla da invidiare a quello dei loro
colleghi di Torino o di Milano. Il problema è che

spesso si tratta di “isole” in un
quadro scolastico che invece, in
tanti altri istituti, è segnato dal
degrado. Un altro capitolo è la
condizione degli alunni di origine
non italiana, sempre più numerosi,
soprattutto al Nord e, per ovvi
motivi, alle prese con ostacoli
specifici che ne ritardano il
percorso scolastico. Anche se la
differenza di rendimento si attenua
molto quando si tratta della

seconda generazione, di coloro, cioè, che sono
nati in Italia e, pur risentendo ancora di un
retroterra culturale diverso, sono comunque in
larga misura ambientati. È importante che
questi dati vengano utilizzati nel modo corretto:
non criminalizzando e svantaggiando
ulteriormente che è già in difficoltà, ma
aiutandolo a essere responsabile protagonista
del proprio recupero. Vale anche per la scuola
quel che diceva il documento dei vescovi italiani
sul Mezzogiorno: il Paese non crescerà se non
insieme; ma solo gli uomini e le donne del Sud
possono valorizzare le risorse delle loro culture e
farle diventare una ricchezza per tutti.
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iamo come gabbiani, il cui destino – scriveva
Vincenzo Cardarelli – è vivere «balenando in
burrasca». E noi cristiani, sulle orme di Gesù

che ha accettato il rischio del sangue e l’alfabeto
della miseria, sappiamo che nel momento massimo
dell’oscurità può splendere una stella che addita il
cammino. Per Ivar Benjamin Oesteboe quella di
domani, 22 luglio, è una data malefica: giusto un

anno fa, un killer aprì il fuoco nell’isola di Utoya dove un gruppo di
ragazzi era impegnato in un campus estivo, tra politica e natura:
probabilmente stavano riflettendo sul futuro del pianeta, sul
possibile protagonismo giovanile in politica, sull’organizzazione
della speranza per la loro nazione. C’è anche una giovinezza che
continua a crederci, a investire, a immaginare uno stile diverso di
essere e di esserci dentro le loro esistenze. Sessantanove suoi amici
sono caduti sotto la furia omicida. Per uno strano destino – che
spesso altro non è che il vestito indossato dal buon Dio quando
decide di viaggiare in borghese per le strade del mondo – Ivar è
scampato alla strage; non sempre scampare, però, significa sentire il
cuore battere di gioia. C’è chi esce con una forza in più come Viktor
Emile Frankl, c’è chi avverte la colpa di non essere morto pure lui
come Primo Levi; e c’è chi come Ivar ha deciso di tornare a vivere
nel nome degli amici. Perché nessuno muore se vive nel ricordo di
chi resta. Pensare di reggere il mondo e la storia con le sole forze
umane è una «metafisica sciocchezza», sentenziava il filosofo Max
Scheler. Forse è sull’onda di tale convinzione che Ivar avrà pensato
spesso a Anders Behring Breivik, il killer che gli ha rubato amici e
complicato la speranza. E in quei giorni bui gli ha scritto una lettera:
«Tu crederai forse di aver vinto (…) – scrive Ivar all’assassino –. A
Utoya, in quella calda giornata di luglio, tu hai creato alcuni fra i più
grandi eroi che il mondo abbia mai prodotto, hai radunato
l’umanità intera». Non c’è la collera del mondo adulto e non
s’avverte nemmeno l’ingenuità del mondo infantile: è la voce di
un’anima giovane che trova il coraggio di riorganizzare la speranza
nel cuore dei sopravvissuti. È una pagina di quel quinto Evangelo
che ogni uomo è chiamato a scrivere e che racconta di chi ha
contemplato in anteprima il prodigioso duello tra la Vita e la Morte,
scorgendo la forza del Bene non soccombere del tutto: «Io non sono
arrabbiato – conclude il ragazzo –. Io non ho paura di te. Non ci puoi
colpire, noi siamo più grandi di te. Noi non risponderemo al male
con il Male, come vorresti tu. Noi combattiamo il Male con il Bene. E
noi vinceremo». La morte dei suoi compagni in quei giorni veniva
raccontata da loro stessi “in diretta” su Twitter e Facebook. L’ultimo
grido d’aiuto l’hanno lanciato su queste piattaforme virtuali mai
così apportatrici di speranza concreta. «Ti voglio bene», ha scritto
una ragazza alla madre qualche istante prima di morire. La prima
sparatoria avvenne a due passi dal Nobel Peace Center, dedicato ai
grandi uomini che negli anni hanno ricevuto l’ambito
riconoscimento; la seconda in un’isola popolata da giovani storie
assetate di sano protagonismo. Contro la pace e contro la
giovinezza: certi simboli, letti a posteriori, quando vengono attaccati
hanno un che di malefico. A un anno dalla strage, però, ciò che
rimane è il profumo di quel messaggio di speranza perché – come
canta Eros Ramazzotti – «ogni bufera può strappare un bel fiore
però non l’intera primavera, non può raderla al suolo non può». E
da qui riparte la vita: aggrappandosi a un raggio di Luce tratteggiata
con colori giovani, in perpetuo volo. Come i gabbiani di Cardarelli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Bambini tibetani a Srinagar, nel Kashmir, attendono l’arrivo del Dalai Lama nella loro scuola (Reuters)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Resta marcato
il divario
tra Nord e Sud
con "isole"
di eccellenza
nelle grandi città

Ho visto anche
esuli felici

IL RAPPORTO INVALSI SULLE PROVE DI ITALIANO E MATEMATICA NEGLI ISTITUTI ITALIANI

Paese da ricucire a scuola
GIUSEPPE SAVAGNONE


